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Riassunto  
Nel Settecento, mentre la Rivoluzione scientifica ampliava i confini 
del sapere, barriere strutturali continuavano a limitare l’accesso 
delle donne alle università europee. Bologna, tuttavia, si affermò 
come un centro unico per l’attività scientifica femminile, offrendo 
rare aperture istituzionali che permisero a poche studiose di intra-
prendere percorsi accademici in ambiti tradizionalmente loro pre-
clusi. Questo contributo esamina due figure pionieristiche, Laura 
Bassi e Anna Morandi Manzolini, le cui prospettive, differenti ma 
complementari, trasformarono il panorama intellettuale dell’epoca. 
Laura Bassi, fisica eccezionale e docente universitaria, promosse 
un modello teorico e pedagogico della scienza, diffondendo la fi-
sica sperimentale negli ambienti accademici. Anna Morandi, cele-
bre per le sue competenze anatomiche e per la modellazione cero-
plastica innovativa, sviluppò forme sperimentali e artigianali di co-
noscenza che contribuirono a ridefinire la formazione medica. En-
trambe sfidarono i limiti imposti dal loro genere e dimostrarono la 
portata intellettuale e sociale della partecipazione femminile alla 
scienza della prima età moderna. Analizzando le loro storie intrec-
ciate, il contributo mette in luce il ruolo eccezionale di Bologna nel 
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favorire la pratica scientifica femminile e mostra come L. Bassi e 
A. Morandi abbiano superato i vincoli sociali e di genere del loro 
tempo, incarnando due percorsi convergenti verso l’autorità acca-
demica. Le loro carriere non solo illuminano l’intersezione tra ge-
nere, cultura istituzionale e pratica scientifica nell’Europa della 
prima età moderna, ma ispirarono anche le generazioni successive, 
contribuendo al graduale processo di emancipazione femminile 
nella vita accademica europea. 
 
Summary 
In the eighteenth century, while the Scientific Revolution expanded 
the boundaries of knowledge, structural barriers continued to re-
strict women’s access to universities across Europe. Bologna, how-
ever, emerged as a unique center for women’s scientific activity, 
offering rare institutional openings that allowed a few female schol-
ars to pursue academic work in fields typically closed to them. This 
paper examines two pioneering figures, Laura Bassi and Anna Mo-
randi Manzolini, whose distinct yet complementary approaches 
transformed the intellectual landscape of their time. Bassi, an ex-
ceptional physicist and university professor, advanced a theoretical 
and pedagogical model of science, promoting experimental physics 
within academic institutions. Morandi, renowned for her anatomi-
cal expertise and innovative wax modelling, developed experi-
mental and artisanal forms of knowledge that reshaped medical ed-
ucation. Both challenged the limits imposed by their gender and 
demonstrated the broader intellectual and social significance of 
women’s participation in early modern science. By tracing their in-
tertwined histories, the paper highlights Bologna’s exceptional role 
in enabling women’s scientific practice and shows how Bassi and 
Morandi exceeded the social and gender constraints of their era and 
embodied two converging paths toward academic authority. Their 
careers not only illuminate the intersection of gender, institutional 
culture, and scientific practice in early modern Europe but also in-
spired later generations, contributing to the gradual emancipation 
of women in European academic life. 
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Introduzione 

 
La rivoluzione scientifica, che si estende dal XVI al XVIII se-

colo, è caratterizzata dall’affermarsi di nuove tendenze filosofiche 
e scientifiche – da Galileo a Cartesio, da Newton a Leibniz – e da 
un crescente interesse per la sperimentazione e l’osservazione. 
Sebbene le donne in Francia, Inghilterra e Germania avessero ac-
cesso a informazioni sulle scoperte scientifiche, tali conoscenze ri-
manevano per loro spesso superficiali1. La presenza femminile 
nella scienza si manifestò infatti soprattutto nei salotti2 perché la 
maggior parte delle università escludeva implicitamente le donne 
da qualsiasi forma di partecipazione e solo poche riuscirono a svol-
gere ruoli professionali nel campo della scienza. 

Prima del 1678 nessuna donna in Europa aveva conseguito una 
laurea, e fino al 1732 nessuna aveva ottenuto una cattedra ufficiale. 
Alcuni casi, tuttavia, come Gabrielle Émilie, marchesa du Châte-
let, che divulgò in Francia la fisica newtoniana e la metafisica leib-
niziana, oppure Marie Lavoisier, che collaborò con il marito An-
toine nella sua ricerca chimica, illustrano il desiderio crescente 

 
1 G. BERTI LOGAN, The Desire to Contribute. An Eighteenth-Century Italian 
Woman of Science, “The American Historical Review”, 99, 1994, pp. 785-812. 
2 P. FINDLEN, Science as a Career in Enlightenment Italy. The Strategies of Laura 
Bassi, “Isis”, 84, 1993, pp. 441-469. 
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delle donne di contribuire alla cultura scientifica dell’Europa illu-
minista3. 
 
 
Il caso particolare dell’Italia 
 

A differenza di altri contesti europei dove l’accesso femminile 
all’istruzione universitaria rimase a lungo limitato – nessuna donna 
ve va ottenuto un titolo accademico universitario prima del 1678 
né ricoperto una posizione ufficiale di insegnamento nello stesso 
ambito prima del 17324 – le università italiane ammisero occasio-
nalmente le donne. Nel 1678 Elena Cornaro Piscopia fu la prima 
donna in Europa a ricevere una laurea in filosofia a Padova, in una 
cerimonia che attirò oltre ventimila spettatori5. 

Il “caso di Bologna”, in particolare, può essere considerato spe-
ciale nel panorama accademico europeo. Sin dal Medioevo, le cat-
tedre erano affidate a professori laici e si tendeva a renderle eredi-
tarie. Questo aveva permesso una presenza marginale di donne 
dotte, che in circostanze eccezionali potevano affiancare o, in caso 
di malattia e/o morte prematura, sostituire il padre o il marito pro-
fessore. Nel Settecento, ciò aveva creato una sorta di mito cittadino 
di donne insegnanti. Tuttavia, anche in un contesto così favorevole 
per le donne, l’emergere di figure femminili nel mondo accade-
mico dipendeva sempre dall’intermediazione di un uomo. Questo 
aspetto sottolinea sia le opportunità offerte da Bologna sia le diffi-
coltà di affermarsi come donna nella scienza del Settecento e la 
necessità di passare sempre attraverso il riconoscimento dell’auto-
rità maschile. 

 
3 Per un riferimento biografico più dettagliato, vedi M.B. OGILVIE, Women in Sci-
ence: Antiquity Through the Nineteenth Century. A Biographical Dictionary with 
Annotated Bibliography, MIT Press, Cambridge (MA) 1986. 
4 FINDLEN, Science as a Career in Enlightenment Italy cit., p. 445. 
5 F.L. MASCHIETTO, Elena Lucrezia Cornaro Piscopia (1646-1684). The First 
Woman in the World to Earn a University Degree, Saint Joseph’s University 
Press, Philadelphia 2007.  
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Bologna si distinse anche per l’opera di Luigi Ferdinando Mar-
sili, fondatore dell’Istituto delle Scienze6 (1711), una grande ri-
forma culturale che introdusse un nuovo approccio sperimentale 
alla ricerca e all’istruzione nella città. Inoltre, fu la città natale di 
Prospero Lambertini, il quale esercitò pressioni sul Senato bolo-
gnese affinché permettesse il conferimento di titoli e posizioni ac-
cademiche anche alle donne7. Durante il suo periodo, prima come 
arcivescovo di Bologna (dal 1731) e poi come papa Benedetto XIV 
(1740–1758), altre due donne – Laura Bassi e Cristina Roccati – 
conseguirono il titolo accademico, e tre – L. Bassi, Maria Gaetana 
Agnesi e Anna Morandi Manzolini – ottennero incarichi di inse-
gnamento. Inoltre, sei donne ottennero l’ammissione all’Accade-
mia delle Scienze: Laura Bassi, Faustina Pignatelli, Maria Gaetana 
Agnesi, Madame du Châtelet, Madame du Boccage e Marguerite 
Le Compte. Bologna possedeva un notevole numero di professo-
resse, caso unico a livello europeo8. La loro presenza rappresenta 
sia l’eccezionalità in un ambito esclusivamente maschile sia la 

 
6 L’Istituto delle Scienze di Bologna fu fondato nel 1711 da Luigi Ferdinando 
Marsili, fratello dell’arcidiacono della città, e inaugurato nel 1714 sotto il ponti-
ficato di Clemente XI che ne finanziò la creazione. Riuniva l’Accademia delle 
Scienze e l’Accademia di Belle Arti (Accademia Clementina), con lo scopo di 
istituire un metodo didattico non più solo teorico ed orale bensì basato sulla spe-
rimentazione, favorendo la collaborazione tra le varie discipline sia delle scienze 
– fisica, chimica, storia naturale e altro - che delle belle arti. Per ulteriori infor-
mazioni, vedi L. ANGELELLI, Notizie dell’origine, e Progressi dell’Istituto delle 
Scienze di Bologna e sue Accademie, Istituto delle Scienze, Bologna 1870; G.G. 
BOLLETTI, Dell’origine e de’ progressi dell’Istituto delle Scienze di Bologna, Le-
lio della Volpe, Bologna 1751; M. CAVAZZA, Settecento inquieto. Alle origini 
dell'Istituto delle Scienze di Bologna, Il Mulino, Bologna 1990, pp. 85-117; Iti-
nerario scientifico di un grande europeo, a cura di W. TEGA, Bononia University 
Press, Bologna 2012. 
7 G. BERTI LOGAN, Women and the Practice and Teaching of Medicine in Bologna 
in the Eighteenth and Early Nineteenth Centuries, “Bulletin of the History of 
Medicine”, LXXVII, 3, 2003, pp. 506-535. 
8 Per un riassunto di tutte le donne legate all’Università di Bologna fino a Maria 
Dalle Donne e Clotilde Tambroni, vedi M. CAVAZZA, Dottrici e lettrici all’Uni-
versità di Bologna nel Settecento, “Annali di storia dell’Università italiana”, I, 
1997, pp. 109-125. 
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solidarietà tra donne. In questo lavoro ne incontreremo due: la fi-
sica Laura Bassi Veratti e l’anatomista Anna Morandi. 

 
 

Laura Bassi (1711–1778) 
 

1. Vita e formazione 
 

Laura Maria Caterina Bassi, nata nel 1711, è riconosciuta come 
la seconda donna a conseguire una laurea universitaria (1732) e la 
prima a ottenere un incarico ufficiale di insegnamento in un ateneo 
europeo9. Figlia di un avvocato, ricevette un’educazione privata 
dal medico di famiglia Gaetano Tacconi, professore all’Università 
di Bologna10. Fu proprio lui a promuoverla affinché potesse con-
seguire il dottorato. Sorprese i suoi contemporanei per la padro-
nanza della filosofia cartesiana e newtoniana, nonché per la cono-
scenza del latino, del greco e del francese11.  

Laureata e docente presso l’Università di Bologna, fu anche 
membro dell’Istituto delle Scienze, dove ricoprì la cattedra di fi-
sica sperimentale dal 1776 fino alla sua morte nel 1778. La sua 
nomina a professore segnò il culmine degli sforzi volti a integrare 
le donne nella vita accademica.  

 
 
2. Dottorato e carriera accademica 

 
Nel 1732, Laura Maria Caterina Bassi, dopo dispute pubbliche 

in cui difese quarantanove tesi, conseguì il dottorato in filosofia 

 
9 FINDLEN, Science as a Career in Enlightenment Italy cit., p. 441. 
10 G. RAZZINI ZUCCHINI, Laura Bassi Veratti, in Donne a Bologna, FILDIS, Bo-
logna 1987, pp. 11-13. 
11 Per un trattamento biografico più dettagliato, vedi E. MELLI, Laura Bassi Ve-
ratti. Ridiscussioni e nuovi spunti, in Alma Mater Studiorum. La presenza femmi-
nile dal XVIII al XX secolo: ricerche sul rapporto donna/cultura universitaria 
nell’Ateneo bolognese, CLUEB, Bologna 1988, pp. 71-79. 
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presso l’Università di Bologna. La cerimonia ebbe luogo nella Sala 
degli Anziani del Palazzo Pubblico, sede del governo locale e pon-
tificio (fig. 1). Pochi mesi dopo, il 27 giugno, difese altre dodici 
tesi all’Archiginnasio, qualificandosi così per un incarico di do-
cenza. Il 29 ottobre dello stesso anno ottenne la cattedra di filosofia 
universale, benché il Senato le imponesse restrizioni all’insegna-
mento pubblico   ̶  in ratione sexus – a causa del suo sesso12, salvo 
specifica autorizzazione; poteva insegnare solo su permesso dei 
superiori ed in occasioni speciali. Dal 1733, era già obbligata a 
partecipare alle disputazioni annuali sulle lezioni anatomiche pub-
bliche tenute da altri docenti. S’impegnava nei dibattiti di rito 
nell’ambito dell’annuale Anatomia Pubblica (fig. 2) che si teneva 
durante il Carnevale nel teatro anatomico13.  

Nel 1738 sposò Giuseppe Veratti, medico e lettore di fisica 
all’Università; insieme organizzarono lezioni private di fisica spe-
rimentale e filosofia naturale nella loro casa, che ben presto di-
venne un vero e proprio salotto scientifico14. 
 
 
 

 

 
12 L. SIMEONI, Storia della Università di Bologna, Nicola Zanichelli, Bologna 
1947, II, p. 120; MELLI, Laura Bassi Veratti cit., p. 74.  
13 P. FINDLEN, La Maestra di Bologna. Laura Bassi, una donna del Settecento in 
cattedra, in Eredi di Laura Bassi. Docenti e ricercatrici in Italia tra età moderna 
e presente, a cura di M. CAVAZZA, P. GOVONI, T. PIRONI, Franco Angeli, Milano 
2014, p. 70. Per una lista completa degli interventi di Bassi in occasione dell’ana-
tomia pubblica che si teneva ogni inverno durante il Carnevale, prima della Qua-
resima, vedi G. FERRARI, Public Anatomy Lessons and the Carnival. The Anatomy 
Theater of Bologna, “Past and Present”, CXVII, 1987, pp. 50-56; M. CAVAZZA, 
Aspetti dell’insegnamento dell’anatomia a Bologna tra Seicento e Settecento, in 
Anatome. Sezione, scomposizione, raffigurazione del corpo nell’età moderna, a 
cura di G. OLMI, C. PANCINO, Bononia University Press, Bologna 2012, pp. 59-
75.  
14 Sul laboratorio di famiglia, vedi M. CAVAZZA, Laura Bassi e il suo gabinetto 
di fisica sperimentale: realtà e mito, “Nuncius”, X, 1995, pp. 715-753. 
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3. Sostegno di Benedetto XIV 
 

Determinante fu l’appoggio di Prospero Lambertini, arcivescovo 
di Bologna e poi papa Benedetto XIV, che sostenne l’ammissione 
della Bassi all’Accademia Benedettina nel 1745 e ne favorì in se-
guito la piena carriera accademica. Nel 1749 l’amministrazione 
universitaria le affidò l’insegnamento di anatomia15. Come af-
ferma Marta Cavazza16, Lambertini divenne il deus ex machina 
delle donne colte a Bologna. Le sue riforme riflettevano la vitalità 
intellettuale della Bologna del primo Settecento. Egli si batté non 
poco perché le venissero assegnate le lezioni universitarie, ma i 
dottori dell’Accademia delle Scienze, in particolare quelli che ap-
partenevano alla stretta cerchia benedettina, non erano per niente 
dell’avviso. Dal 1760, Bassi percepiva uno stipendio superiore a 
quello degli altri professori dell’Istituto; tuttavia, solo nel 1776 fu 
finalmente nominata professoressa alla cattedra di Fisica Speri-
mentale presso l’Istituto delle Scienze dell’Università di Bolo-
gna17, con il marito come assistente. Alla sua morte, nel 1778, la 
cattedra passò prima al marito Giuseppe Veratti e successivamente 
al figlio Paolo. 

 
 
4. Attività scientifica e pubblicazioni 

 
Bassi pubblicò solo quattro lavori durante la vita18 – De aqua 

corpore naturali elemento aliorum corporum parte universi 
(1732), De aeris compressione (1745), De problemate quodam 
hydrometrico (1757), De problemate quodam mechanico (1757) – 

 
15 BERTI LOGAN, Women and the Practice and Teaching of Medicine cit., p. 508. 
16 CAVAZZA, Dottrici e lettrici cit., p. 115. 
17 M. BERETTA, Icone di scienza. Autobiografie e ritratti di naturalisti bolognesi 
della prima età moderna, Bononia University Press, Bologna 2020, p. 131. 
18 M. CAVAZZA, Laura Bassi, in Il contributo italiano alla storia del pensiero, 
Ottava Appendice: Scienze, a cura di A. CLERICUZIO, S. RICCI, Istituto dell’Enci-
clopedia Italiana, Roma 2013, p. 379.  
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e uno postumo (De immixto fluidis aere, 1792). Questi scritti rap-
presentano solo una minima parte delle sue dissertazioni annuali 
presso l’Istituto e, come osserva Alberto Elena19, ci dicono ben 
poco sulle attività sperimentali e pedagogiche della Bassi. Accanto 
al suo lavoro scientifico, ella si occupò dei suoi otto figli, cinque 
dei quali sopravvissero fino all’età adulta. “La Bassi pubblicò 
poco”, scriveva Fantuzzi, “poiché privata dai suoi doveri domestici 
del tempo per la meditazione: fu ostacolata da una famiglia nume-
rosa, dalle malattie derivanti da parti difficili e dalla sua intensa 
dedizione alla scuola di fisica sperimentale”20. Nonostante le pub-
blicazioni limitate, l’impatto della sua opera sulla cultura scienti-
fica dell’Italia illuministica fu significativo. In qualità di docente, 
la Bassi contribuì in modo decisivo alla diffusione della fisica new-
toniana e del sistema frankliniano dell’elettricità a Bologna e in 
Italia. Francesco Algarotti, autore del Newtonianismo per le 
dame21 (1937), la presentò come promotrice del newtonianismo e 
oggi ella è riconosciuta come una figura chiave nella trasmissione 
delle idee di Newton nel contesto italiano. Voltaire le scrisse nel 
1744: “Non esiste una Bassi a Londra, e sarei molto più felice di 
far parte della vostra Accademia di Bologna che di quella inglese, 
sebbene abbia prodotto un Newton”22. 

La carriera della Bassi mostra le sfide e le opportunità affrontate 
dalle donne nella scienza della prima età moderna. Ella rivendicò 
il riconoscimento non in nome di un principio astratto di parità in-
tellettuale, inconcepibile per la sua epoca, ma perché riteneva che 
il suo lavoro di docente e di filosofa lo meritasse. 

 

 
19 A. ELENA, ‘In lode della filosofessa di Bologna’. An Introduction to Laura 
Bassi, “Isis”, LXXXII, 1991, p. 515.  
20 G. FANTUZZI, Elogio della Dottoressa Laura Maria Caterina Bassi Verati, 
Stamperia di S. Tommaso d’Aquino, Bologna 1778, p. 390 
21 F. ALGAROTTI, Il newtonianismo per le dame ovvero dialoghi sopra la luce e i 
colori, Naples [Milan] 1737, p. XI. 
22 Citato in E. MASI, Laura Bassi ed il Voltaire, in Studi e ritratti, Zanichelli, 
Bologna 1881, p. 167. 
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Anna Morandi Manzolini (1716–1774) 
 

1. Contesto e formazione 
 

Anna Morandi Manzolini, anatomista e ceroplasta italiana del 
XVIII secolo, è ricordata per i suoi contributi alla scienza anato-
mica e per le difficoltà affrontate in un panorama accademico do-
minato dagli uomini. In ogni caso poté operare in un contesto cul-
turale, quello della Bologna del Settecento, particolarmente favo-
revole ai suoi successi, segnato da papa Benedetto XIV, il quale – 
attraverso specifici decreti – modernizzò gli studi anatomici, inco-
raggiando anche la donazione di organi per la ricerca. Infatti, nel 
1742 promosse il primo “Corso di ostensione delle operazioni chi-
rurgiche nei cadaveri”, nel quale “si insegni e mostri ne’ cadaveri 
un corso delle operazioni chirurgiche e dove la gioventù […] abbia 
occasione di istruirsi e […] addestrarsi nell’eseguire […] quelle 
operazioni che non si potrebbero prudentemente azzardare a dirit-
tura nei vivi”23. 

Nata a Bologna nel 1714, Morandi fu cresciuta dalla madre in 
condizioni economiche modeste e ricevette il sostegno di un’isti-
tuzione caritativa destinata all’assistenza delle donne prive di 
mezzi24. Studiò disegno e scultura sotto la guida degli artisti locali 
Giuseppe Pedretti25 e Francesco Monti26. Nel 1740 si maritò con 
l’artista bolognese Giovanni Manzolini col quale ebbe otto figli, di 
cui solo due raggiunsero l’età adulta. Manzolini ricopriva un 

 
23 L. CORRAIN, Tra arte e scienza a Bologna. Anna Morandi Manzolini, in Natura 
Società Letteratura, Atti del XXII Congresso dell’ADI, a cura di A. CAMPANA, F. 
GIUNTA, Adi editore, Roma 2020.  
24 L. DACOME, Malleable Anatomie. Models, Makers, and Material Culture in 
Eighteenth-Century Italy, Oxford University Press, Oxford 2017, pp. 97-98. 
25 R. ROLI, Pittura bolognese (1650-1800). Dal Cignani ai Gandolfi, Alfa, Bolo-
gna 1977, pp. 104, 285-286. 
26 M. ARMAROLI, Le cere anatomiche bolognesi del Settecento, CLUEB, Bologna 
1981, pp. 42-48. 
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incarico presso lo studio del ceroplasta anatomico Ercole Lelli; 
quando il marito lasciò lo studio nel 1746, Morandi iniziò la pro-
pria attività scientifica nell’anatomia per aiutarlo a fondare il loro 
laboratorio27. I due, insieme, approfondirono l’anatomia e le tecni-
che di dissezione. La coppia possedeva una ricca biblioteca di testi 
anatomici e medici, da Andrea Vesalio ad Anton Maria Valsalva28. 
La competenza dei Manzolini in anatomia e dissezione li rese unici 
rispetto ai contemporanei. Rebecca Messbarger nel suo libro La si-
gnora Anatomista scrive: “I due coniugi, entrambi esperti anatomi-
sti, si consideravano non solo cartografi dell’anatomia umana, ma 
esploratori della stessa rivendicando la loro paternità su parti del 
corpo ancora sconosciute, oppure note, ma con scarsa precisione”29. 

 
 
2. Carriera indipendente 

 
Alla morte del marito30, nel 1755, Anna Morandi assunse la di-

rezione del laboratorio domestico di modellazione, realizzando 
modelli anatomici in cera di altissima precisione, destinati 
all’istruzione di studenti di medicina e impartì lezioni private di 
anatomia (figg. 3–5).  

Le sue innovazioni riguardano sia la composizione della cera sia 
le modalità scultoree, oltre a tecniche più precise di dissezione del 
corpo umano31. Nel 1769 vendette la propria collezione di figure 
anatomiche in cera al conte Girolamo Ranuzzi, ottenendo in 

 
27 C. PAGANUSSI, ‘A Woman of Supreme Goodness, and a Singular Talent’: Anna 
Morandi Manzolini, Artist and Anatomist of Enlightenment Bologna, “Portraits 
and Poses”, 2022, pp. 29-30.  
28 M. FOCACCIA, Anna Morandi Manzolini: una donna fra arte e scienza. Imma-
gini, documenti, repertorio anatomico, Olschki, Firenze 2008, p. 237.  
29 R. MESSBARGER, La signora anatomista: vita e opere di Anna Morandi Man-
zolini, Il Mulino, Bologna 2020. 
30 Per la morte del marito, vedi G. FANTUZZI, Notizie degli scrittori bolognesi, 
vol. V, Stamperia S. Tommaso d’Aquino, Bologna 1781-1794, p. 115. 
31 R. MESSBARGER, Waxing Poetic: Anna Morandi Manzolini’s Anatomical 
Sculptures, “Configurations”, IX, 1, 2001, p. 74. 
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cambio un appartamento nel suo palazzo per poter proseguire l’at-
tività scientifica. 

 
 
3. Riconoscimenti e eredità 

 
Morandi ottenne un riconoscimento ampio e diffuso per il suo 

lavoro. Papa Benedetto XIV le assegnò una pensione vitalizia an-
nuale; l’Accademia Clementina delle Arti di Bologna, anch’essa 
parte dell’Istituto delle Scienze32, l’accolse tra i suoi membri nel 
1758 e due anni più tardi, il Senato bolognese le conferì la cattedra 
di Modellazione Anatomica presso l’Università. La sua opera arti-
colata in componenti visive e scritte testimonia un impegno co-
stante e originale. Ella dissezionò più di mille cadaveri e redasse 
un quaderno di oltre 250 pagine (fig. 4) in cui descriveva la forma 
e la funzione vitale di ciascuna parte del corpo rappresentata nei 
modelli in cera33.  

Le sue indagini anatomiche si concentrarono in particolare sugli 
organi di senso – occhio, orecchio, naso, lingua e mano – nonché 
sui muscoli del volto, della faringe, del braccio e della gamba. Le 
sue sculture dell’apparato riproduttivo maschile, senza precedenti 
per una donna della sua epoca, si distinguono per la precisione ana-
tomica e per il modo in cui mettevano in discussione le concezioni 
allora dominanti di potere e di genere34.  

 
32 L’Istituto delle Scienze di Bologna riuniva l’Accademia delle Scienze e l’Ac-
cademia di Belle Arti (Accademia Clementina), con l’obiettivo di promuovere 
insieme gli studi scientifici e artistici. Per l’associazione delle Accademie all’Isti-
tuto, vedi Introduzione, in Anatomie accademiche, vol.1 - I Commentari dell’Ac-
cademia delle Scienze di Bologna, a cura di W. TEGA, Il Mulino, Bologna 1986, 
p. 9-ss. 
33 L’inventario completo della biblioteca di Morandi (compresi i suoi quaderni), 
è conservato nella Biblioteca Universitaria di Bologna, Catalogo delle prepara-
zioni anatomiche in cera formanti il Gabinetto anatomico prima della Regia Uni-
versità (BUB mss. 2123-2193). 
34 V. OTTANI, G. GIULIANI-PICCARI, L’opera di Anna Morandi Manzolini nella 
ceroplastica anatomica bolognese, in Alma mater studiorum cit., pp. 81-103.  
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In questo contesto, il suo autoritratto in cera, a grandezza natu-
rale (fig. 5), conservato nel Museo di Palazzo Poggi dell’Univer-
sità di Bologna, si configura come un’autobiografia visiva che 
sfida i ruoli di genere convenzionali: raffigura Anna, vestita di un 
elegante abito rosa, ornato di pizzi, gioielli e perle35, mentre con 
espressione serena e mani delicate, si appresta a dissezionare un 
cervello umano che emerge da un cranio coperto da capelli davanti 
a lei, tenendo in mano il bisturi e il forcipe. La scienziata contrap-
pone gli strumenti di dissezione ai simboli della femminilità a rap-
presentare la sintesi tra eleganza e competenza scientifica e la sua 
duplice identità di donna e anatomista. Inoltre, la scelta di disse-
zionare un cervello, ritenuto nel pensiero scientifico moderno la 
sede della conoscenza, assume un valore simbolico, che contribui-
sce a sfatare il pregiudizio dei limiti intellettuali del genere femmi-
nile. Tale significato emerge chiaramente dal confronto con il ri-
tratto del marito Giovanni Manzolini, raffigurato mentre disseziona 
un cuore – la sede delle passioni – considerato subordinato al cer-
vello nella scienza illuminista36. Il contrasto non solo sottolinea la 
sua singolarità nel mondo scientifico, ma anche ridefinisce il ruolo 
delle donne rispetto alla scienza, alla ragione e all’autorità sul corpo. 

Eppure, malgrado il riconoscimento ottenuto, Morandi non 
venne mai pienamente integrata nei circoli intellettuali d’élite di 
Bologna37. A differenza di Ercole Lelli e di Laura Bassi, non fu 
mai ammessa all’Accademia delle Scienze di Bologna, né come 
membro effettivo né onorario. La sua situazione economica rimase 
spesso precaria, al punto da costringere il figlio Giuseppe all’in-
gresso in una istituzione caritatevole.  

Le fonti storiche tendono frequentemente a rappresentarla come 
una figura di supporto nell’attività del marito: la biografia di Luigi 
Crespi nel 1769, ad esempio, ne sottolinea soprattutto il ruolo di 

 
35 PAGANUSSI, A Woman of Supreme Goodness cit., p. 27. 
36 MESSBARGER, Waxing Poetic cit., p. 95. 
37 R. MESSBARGER, Re-membering a Body of Work. Anatomist and Anatomical 
Designer Anna Morandi Manzolini, “Studies in Eighteenth-Century Culture”, 
Vol. 32, 2003, p. 138.  
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moglie devota, attribuendo la sua vocazione anatomica alla dedi-
zione coniugale; ma i suoi risultati attestano l’autonomia e la sin-
golarità di un percorso indipendente. 

 
Sempre più affliggendosi il marito […] altro conforto non rice-

veva che dalla consorte. […] Tra questi giornalieri conforti, [alla 
moglie] venne in pensiero un giorno, di addentrarsi pur essa nella 
medesima professione anatomica, per essere al marito […] e di 
conforto, e di aiuto: e quantunque sulle prime risentisse nausea, 
ripugnanza, aversione, non per questo si ristette, ma nell’aiuto di-
vino confidando, e facendo forza se medesima cominciò su parte 
di cadaveri a far tagli, divisioni, scoprimenti, incisioni, osserva-
zioni; e senza avvedersene, addomesticandovi a poco a poco con 
quelle fetide, ed orride parti del corpo umano, giunse con tutta la 
franchezza ad impossessarsi di un’arte sì malagevole, così stima-
bile, e cotanto rara, massime in un sesso così delicato, schivo, e 
contrario a quest’arte38.  

 
Dopo la sua morte, avvenuta nel 1774, la sua raccolta di modelli 

in cera fu collocata nel Museo Anatomico dell’Istituto delle 
Scienze accanto ai modelli in cera di Ercole Lelli e alle figure oste-
triche di Galli39. Il medico Luigi Galvani40 utilizzò tali modelli nei 
propri corsi e rese omaggio al contributo di Morandi alla medicina 
e alla conoscenza del corpo umano. Nella sua orazione del 1777, 
De Manzoliniana supellectili, egli sostenne che “i modelli di Mo-
randi non sarebbero mai diventati obsoleti, poiché imitavano per-
fettamente la natura”41. È ricordata per i suoi contributi alla scienza 

 
38 Vedi L. CRESPI, Felsina pittrice. Vite dei pittori bolognesi…, vol. III, Stamperia 
di Marco Pagliarini, Roma 1769 (rist. anast. Arnaldo Forni, Bologna 1980), p. 
310. 
39 MESSBARGER, Re-membering a Body of Work cit., p. 147. 
40 LUIGI GALVANI (1737-1798) fu medico e fisico dell’Istituto delle Scienze di 
Bologna, noto per le sue ricerche sull’elettricità animale e la nascita del “galva-
nismo”. 
41 L. GALVANI, De Manzoliniana Supellectili Oratio Habita in Scientiarum et Ar-
tium Instituto cum ad Anatomen in Tabulis ab Anna Manzolina, trad. L. QUA-
DRELLI, in Alma Mater Studiorum cit., pp. 55-56.  
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anatomica e per le difficoltà affrontate in un contesto dominato da-
gli uomini. 

 
 
Sviluppi successivi  
 

Con l’arrivo dei Francesi nel 1796, l’università passò sotto il Mi-
nistero dell’Istruzione Pubblica di Milano. Il Decreto Melzi del 
1803 centralizzò l’istruzione42. Dopo la restaurazione pontificia 
(1815), solo a Teresa Passerini Monari fu conferito, nel 1818, un 
titolo in chirurgia dentaria, conseguito dopo un esame di abilita-
zione alla pratica, dopo aver già esercitato l’attività del marito ne-
gli ultimi anni della sua vita43. Sebbene la legge Bonghi44 del 1874 
aprisse formalmente le università italiane alle donne, a Bologna 
non si registrarono altre laureate fino al 1884, quando Giuseppina 
Cattani conseguì la laurea in medicina45.  

Fu invece l’Università di Firenze a laureare in medicina la prima 
donna nel 1877, Ernestina Puritz Manasse in Paper, e pochi anni 
dopo, nel 1882, Giulia Cavallari ottenne la laurea in lettere. Fino 
all’inizio del XX secolo, altre cinque donne riuscirono a entrare nel 
mondo accademico come docenti, sebbene non retribuite46: Giusep-
pina Cattani (1887, Patologia, Università di Bologna), Paolina 
Schiff (1893, Letteratura e Lingua Tedesca, Università di Pavia), 

 
42 G. BONAZZI, Bologna nella storia, Zanichelli, Bologna 1989, pp. 163-164. Sulle 
riforme del periodo napoleonico all’Università di Bologna, vedi SIMEONI, Storia 
dell’Università di Bologna cit., pp. 139-178. 
43 M. FRIZE, Laura Bassi and Science in 18th Century Europe. The Extraordinary 
Life and Role of Italy’s Pioneering Female Professor, Springer, Berlin 2013, p. 
169. 
44 Sulla legge Bonghi vedi B. DALLA CASA, F. TAROZZI, Da ‘Studentinnen’ a ‘dot-
toresse’. La difficile conquista dell’istruzione universitaria tra ’800 e ’900, in 
Alma Mater Studiorum cit., p. 164.  
45 M. ZANOTTI, Giuseppina Cattani e la ricerca batteriologica sul tetano, in Alma 
Mater Studiorum cit., pp. 175-180. 
46 S. POLENGHI, Striving for recognition. The first five female professors in Italy 
(1887-1904), “Paedagogica Historica”, 56(6), 2020, pp. 748-768. 
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Rina Monti (1899, Anatomia e Fisiologia Comparata, Università di 
Pavia), Teresa Labriola (1901, Filosofia del Diritto, Università di 
Roma) e Maria Montessori (1904, Antropologia, Università di 
Roma). 

Le conquiste di Laura Bassi e Anna Morandi superarono i con-
fini di Bologna. Le storie delle loro carriere si diffusero rapida-
mente anche oltre i confini della Penisola italica alimentando un 
ampio dibattito sulla rivendicazione del diritto all’istruzione egua-
litaria. Ιl cosiddetto “caso Bologna” divenne simbolo dell’emanci-
pazione femminile in un mondo accademico ancora dominato da-
gli uomini. Sebbene la situazione non fosse cambiata radicalmente 
subito dopo gli avvenimenti bolognesi, nel corso del Novecento si 
registrarono progressi significativi nell’accesso delle donne 
all’istruzione superiore, a partire dalla fondazione di collegi che 
offrivano alle donne l’opportunità di studiare su base paritaria ri-
spetto agli uomini, quali il Queen’s College di Londra nel 1848 e 
il Newnham College di Cambridge nel 187547.  

Figure come quelle qui prese in esame aprirono dunque la strada 
per superare le barriere di genere nel mondo accademico, ponendo 
le basi per un lento ma decisivo processo di emancipazione fem-
minile in Europa. Generazioni di donne continuano a ispirarsi ai 
modelli offerti da queste pioniere bolognesi, portando avanti il per-
corso verso l’uguaglianza di genere. 

 
 

Considerazioni finali 
 

Le figure di Laura Bassi e Anna Morandi Manzolini incarnano 
due aspetti complementari della presenza femminile nella scienza 
italiana: da un lato la fisica teorica e la filosofia, dall’altro l’anato-
mia e la pratica sperimentale. Nonostante la Morandi basasse la 

 
47 L. BIONDI, Donne che hanno fatto la scienza: i casi di Laura Bassi e Maria 
Gaetana Agnesi, tesi di laurea, Alma Mater Studiorum, Università di Bologna, 
Scuola di Scienze, relatore Silvia Benvenuti, a.a. 2022-2023, p. 845. 
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sua conoscenza su un approccio empirico e sull’osservazione di-
retta dei corpi dissezionati, piuttosto che su studi teorici come la 
Bassi, entrambe contribuirono a fare di Bologna un centro di atti-
vità scientifica femminile. Se Laura, in abito cerimoniale, dispu-
tava in latino durante la Pubblica Anatomia accanto all’esecutore 
della dissezione, Anna si dedicava alla ricostruzione anatomica in 
cera. Pur provenendo da percorsi differenti, ambedue ottennero ri-
conoscimenti in campi solitamente preclusi alle donne, unite nella 
stessa capacità di superare i limiti imposti dal loro genere. I loro 
contributi – teorici e pratici – dimostrano che la storia della scienza 
non può essere scritta senza restituire visibilità alle sue protagoni-
ste, simboli dell’eccellenza femminile. 
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Fig. 1– Laura Bassi difende la sua tesi di filosofia nel Palazzo Pubblico, 1732 
(Bologna, Archivio di Stato, Anziani Consoli, Insignia, vol. 13, c. 9). 
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Fig. 2 – L’anatomia pubblica nel Teatro Anatomico con Laura Bassi come dispu-
tante, 1734 (Bologna, Archivio di Stato, Anziani Consoli, vol. 13, c. 105). 
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Fig. 3 – Feto con placenta e cordone ombelicale (Museo di Palazzo Poggi, 
Alma Mater Studiorum – Università di Bologna, Collezione Cere Anatomich,e 
Inv. CECOMA 94). 
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Fig. 4 – Quaderno Anatomico di Anna Morandi (Biblioteca Universitaria di 
Bologna, ms. 2193). 
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Fig. 5 – Anna Morandi, Autoritratto in cera (Museo di Palazzo Poggi, Alma 
Mater Studiorum – Università di Bologna, Collezione Cere Anatomiche, Inv. 
CECOMA 153). 
 


